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ompagni. vorrei chiamarvi tutti 
per nome e non ho parole», 

, scrive Zina Latini, casalinga, 
•Vorrei dire tante cose, ma ve-

i do che Don ci riesco perché sto 
per piangere ancora- (Giuliano Troui di Par­
ma), «lo io piango sconsolatamente con tutu 
umiltà. (Francesco Fellcetli di Spezzano della 
SII») Un miniare .Tengo la mia testa tutta 
compresa e il mio cuore gonfio e non nascon­
do che di tanto in tanto mi scappa qualche 
lacrimai perciò scusate se scrivo un po' scor­
retto, ma e il mio stato d'animo. .Non era la 
solita liguri del solito politicante che cerca di 
fraternizzare con tulli per essere amato doma 
ni, eri Un padre benefattore, un grande uomo 
che diede tutto Orio al suo ultimo giorno della 
sua, tenace vita per il nostro martirizzato pae­
se. (A B, di Coltala») «Mando questa rosa 
come segna di riconoscenza e dico anch'io 
nel nome del compagno Togliatti l'Italia sarà 
«pclsluia. (Maria Basile) 
M Continuiamo a condividere la speranza 
' pressa da una lettrice di Rinascila ormai 

Màuattro anni la. pochi giorni dopo la mor­
i i Palmiro Togliatti, in una lettera comparsa. 
TiBftt&WglUIW messaggi citati: nelle n«JC 

•éI settimanale comunista. ti S settembre 
; Nello stesso numero, preceduto da uh 
» corsivo di Luigi tango, veniva pubblica-

I il Memoriale di Yalta Togliatti era morto 
! settimane prima, alle ore 13 20 del 21 

„»lo 

, Quel giorni, dalla stesura degli appunti alla 
decisione della pubblicazione da parte della 
Dilezione del Partito, vengono mlnuziosamen-
le ripercorsi da Giorgio Frasca Polare che in­
troduce cosi !• ristampa del Memoriale (Insie­
me con la riproduzione del manoscritto origi­
nale), tutto In Un volumetto in libreria da pochi 
giorni edito <»ll» Sellarlo, nella collana .La 
memoria-, la copertina catta da zucchero e 11 
bel quadretto 41 Guttuso in mezzo 

L'Idea della ristampa può essere per molte 
talloni Intelligente, in un momento d| dibattiti 
tal revisioni, E utile perché mette a disposino­
ne un documento che pochi avranno letto 

Se mai, per uno scrupolo velerò e politico, 
stupisce che Togliatti sia finito insieme con 
persone stimabilissime, ma di tutt'altro genere 
Gesualdo Bulelino (.La diceria dell'untore.), 
ad esemplo, Neera (.L'Indomani.). Joseph, S 
Lo Fanu (.Carmilla.), Teresa d'Avila («libro 
delle relazioni e delle grazie.), Aleksej Tolstoj 
MI conte di Cagliostro»), Ortensie Mancini du­
chessa di Mazzarino («I piaceri dell* stupidi 
I4>) In compagnia Insomma di tanti buoni rac­
conti e romana, di curiosila, reperti, riscoper­
te lontane, chicche archeologiche, che non 
sanno molto di attualità e di scontri politici A 
meno che non sia ormai giunta l'or* di consi­
dererà il Memoriale di Yalta solo un esempio 
di buona letteratura A volte, magari, un po' 

Palsslro Tegliata, «0 BMawrWe di Yalta., 
- " — - - : ì T » , u r e 5 0 » « . 

Dai quarantamila di Torino ai Cobas Ottaviano Del Turco ripercorre 
Claudio Baldissera analizza per noi «quei giorni alla Fiat» 
la storia, le ragioni, gli obiettivi e giudica le responsabilità sindacali 

Alberto Baldissera è un sociologo di Torino Si è per lungo tempo 
occupato di questioni sindacati Ha analizzato le più recenti yicen 
de operaie Ha studiato le profonde novità avvenute in Italia e 
all'estero, nell organizzazione e nella qualità del lavoro nelle azien 
de industriali 

Queste indagini hanno tra I altro dato corpo ad un libro da poco 

Kbulicato dalle Edizioni Comunità, «La svolta dei quarantamila 
i quadn Fiat ai Cobas» (pagg 137, lire 20000) E una stona 

dettagliata dei cambiamenti delle rotture dei contrasti delle pole­
miche sorte nell ultimo decennio ali interno del movimento sinda­
cale, delle ragioni storiche che le hanno motivale del giudizi che 
hanno inleso spiegarle Una storia che arriva al giorni più crudi dell* 
crisi sindacale, crisi di strategie e di rappresentatività, alla moltipli­
cazione dei Cobas di insegnanti medici macch nlsti 

Baldissera rintraccia un punto di partenza di questa vicenda nella 
marcia del quarantamila 14 ottobre 1980 a Tv, no - i tende a 
evidenziare le differenze rispetto ai conflitti più recenti «La si chiù 
deva - sottolinea Baldlssera - un ciclo slonco di conflitti, qui se ne 
apre un altro sostanzialmente diverso e dagli esiti imprevedibili Là 
si affermava l'esistenza di un corpo collettivo capace di far sentire 
la sua voce alio scopo di far finire II carnevale" e restaurare le 
gerarchle autorizzale qui si alferma la specificità di mestieri, di 
semiprofessioni e di professioni indebolite dal degrado organizzati­
vo o minacciate dall innovazione tecnologica » •! sindacati - ac­
cusa io studioso - hanno reagito scompostamente a queste novità 
Le loro reazioni mostrano deficit strategici e culturali »* ' 

Ad uno del protagonisti di questa storia italiana, Ottaviano del 
Turco, socialista, segretano generale aggiunto della Cgil, abbiamo 
chiesto un contributo ali analisi e al dibattito (che Baldisser* giudi­
ca (Stagliante"). Ed, ecco la sua cronaca di quei gwrnÌJtW|t&«** 

OTTAVIANO DEL TURCO 
parte di via Lanciano Unterò 
gruppo dirigente della Firn Oc­
corre lavorare per molte ore e ' 
occorre guadagnare anche l'ora 
dei pulì si mangia malissimo e, 
naturalmente, si discute e si liti­
ga anche peggio I segretari ge­
nerali hanno visto Umberto 
Agnelli a Roma e ne hanno trat­
to la convinzione che l'accordo 
è possibile Propongono come 
risoluzione rigida, nessuna con­
cessione sul terreno della mobi­
lità della mano d'opera 

Un dirigente della Ftom si di 
chiara contrario con questa ri­
soluzione si chiede in realtà la 
•resa» della Fiat e, dunque, non 
si va ad un accordo Chiede che 
Il documento contenga un'aper­
tura sulle «questioni della mobi­
lità», viene pregato di soprasse­
dere polche l'Intesa con la Fiat è 
vicina e sarebbe sbagliato pre­
sentare un gruppo dirigente del­
la Firn diviso una forma di pres 
sione cara alla vecchia tradizio­
ne 

Quel giorno comincia la «lun-

Q
uando Iniziano I pre 
parativi dell* «mar 
da del 40 000»? Chi 
la organizzo? Non 
sarebbe difficile ri­
spondere a queste 

domande basterebbe sfogliare 
la collezione della «Stampa, dai 
primi di ottobre Uno a quel 
drammatico 14 ottobre C'è 
scritto tutto il fermento di chi 
sta fuori e vuole rientrare a lavo­
rare, un* Torino che sembra I* 
Venezia di una nota poesia « 
Il morbo infuria, il pan di man 
ca a, | primi segnali di movi­
mento di capi e capelli 

Sarebbe pero una ricerca su­
perficiale Quella marcia fu or 
ganizzata assai prima delle date 
Che I* normale informazione ci 
fornisce Cerchiamo di ricorda 
re tatti che possono dare una 
luce più chiara su quella storica 
vicenda sindacale 

SI potrebbe partire da molto 
lontano, come nei romanzi 
d'appendice Si potrebbe parti 
re dalle vicende dei «61» di un 
«ino prima. I* prova generale 
dell* nostra difficoltà a capire le 
novità della Fiat Bisognerebbe 
ricordare quelle ore drammatl 
che passate a discutere l'oppor 
tunità di chiamare I* Fiat davan 
li al pretore sulla base dell art 
28 della legge 300 La Fiat Invia 
va al paese messaggi «intelllgen 

Wt O #«f Ufi 

II» noi nspondevam'o con dotiis-
sime «comparse legali» 

Sarebbe troppo lungo però e 
rischlerebbe di dare alla rico­
struzione un tono artificioso e 
barocco che Invece al può evita­
re 

Mettiamola cosi' la-marcia 
del 40 000 che chiude 1* verten­
za del SS giorni si .organizza 
esattamente per tutti 135 giorni 
dell* sua durata vediamo di ri­
costruire dove e quando tutto 
ciò accade 

Si può Iniziare dal 3 o 4 di 
settembre SI riunisce in una 
modesta trattoria romana (dalla 

uh risaltato opposto a quello 
previsto nella riunione In tratto­
ria, Parte la vertenza e con le 
lettere Fiat parte anche la lunga 
occupazione 

Il 27 settembre si dà il colpo 

decisivo di accelerazione dei 
preparativi sindacali della mar 
da del 40 000 Alle 13 di quel 
giorno s'incontrano al S* plano 
di corso Trieste (sede della Firn) 
lo stato maggiore delle tre con­
federazioni con i dmgenu della 
Firn Ci sono Lama, Marianetti e 
Trentin per la Cgil, Camiti per la 
Osi, Benvenuto e Ravenna per 
la UH Mentre la riunione è in 
corso arriva la notizia che i fran­
chi tiratori hanno «affondato» il 
governo Cosslga. 

Passano 20 minuti ed arriva -
puntuale - il comunicato della 
Fiat la nuova situazione politi­
ca, la precarietà del clima istitu­
zionale inducono la Fiat a ritira­
re i licenziamenti e a trasformar­
li in cassa integrazione E I oc­
casione da cogliere al volo per 
modificare il corso delle cose, 
per interrompere il ciclo perver­
so che sembra aver preso il 
gruppo dirigente del sindacato 

un po' tutti i segretari confe­
derali e qualche dirigente 
dell'Flm si impegnano a riflette­
re ih mòdb nuovo..Mi non C'è 
mepte daJare-da Torino lari, 
sposta élla lotta continua! 

Bruno Trentin va * Torino e 
prova a convincere gli operai a 
cambiare forma di lotta ma tro­
va solo ostilità e qualche urlo 

Poi la stona della preparazio­
ne inconsapevole della merda 

diventa affannosa La delegazio­
ne torinese che scende a Roma 
Il bivacco al 5* piano del palaz­
zo del metalmeccanici Lunghe 
ed inutili discussioni su come 
venir fuori dai guai Si arriva per­
sino a votare nella segretena 
della Firn sulla partecipazione al 
negoziato per quei dirigenti che 
non avevano posizioni coerenti 
con l'impostazione della mag­
gioranza Una decisione mai as­
sunta prima di allora nella storia 
del sindacato Naturalmente 
quel dirigente della Fiotti che 
agli inizi di settembre era stato 
zittito in nome dell'unità questa 
volta in modo unitano viene 
messo hion dal negoziato 

E poi arrivò quel giorno, alle 
prime ore del mattino le notizie 
parlavano di 2500 o 3000 parte­
cipanti in tutto Alle 11 erano 
già 15000, a mezzogiorno le 
lancette toccano il tetto dei 
quarantamila 

E finita la vertenza. Ansio di­
venta un eroe popolare e tulli gli 
organizzatori inconsapevoli di 
quella marcia vanno a prendersi 
gli insulti nelle assemblee 

Questa per essere sinceri, ci 
pare una ricostruzione realistica 
di quella manifestazione i giudi­
zi sono ovviamente tutti discuti­
bili I fatti no possiamo aver 
sbagliato di qualche minuto ed 

vo Ma l'essenziale è questo 
quella manifestazione l'abbia­
mo organizzata noi 

UNDER 12000 

r*™ L'obiettivo della pubblicità 
LETIZIA MOLOZZI 

T re libri pressoché con 
temporanei buttati fuo 
ri nello stesso perìodo 

wmmm Straordinaria prolificità? 
• ti professore Alberto 
Abruzzese ordinario di Sociologia 
delle Comunicazioni di massa fa 
colti di Lettere a Napoli risponde 
in modo poco diplomatico 

«Certo, era possibile raccogliere i 
saggi 'il corpo elettronico (La 
Nuova Italia pag 102, lire 12000), 
"Archeologie dell'immaginario ' 
(Uguori pagg 95, lire 12000) 

Metafore della pubblicità (Costa 
4Nolan pagg 123 tire 15 000) in 
un unico libro Ma oggi è più facile 
pubblicare tre saggi brevi che uno 
lungo* 

Abruzzese critico spettacolare 
dello spettacolo Da tempo ci infor 
ma su ciò che vengono tramando i 

ven possessori del mondo quelli 
che il mondo lo mediatizzano In 
modo dispotico sovente Per cui 
incontriamo II calcio spettacolo la 
politica-spettacolo la cultura spet 
tacolo L autore conosce i segreti 
meccanismi che attribuiscono e 
sottraggono autorità L autore ha 
anche scritto «Anemia» romanzo 
antipatizzante con il Pei, in seguito 
trasformato in film 

Allora, partiamo da queste «Ar­
cheologie deirimmagloarto-, 

Segnali di nostalgia nei confronti 
della cultura di massa Li colgo già 
da tempo Basta pensare alle nven 
dicazioni del cinema quasi fosse 
una specie di ultima sponda cultu 
rale da contrapporre a quell eie 
mento di disturbo rappresentato 

dal video 
Elemento di disturbo, ma alcuni 
pensano che non disturbi poi 
coti tanto la popolazione apeft-
tatrice, seduta davanti al diciot­
to pollici? 

lo difendo rispetto a forme armoni 
che e coerenti come il cinema 
quelle più incoerenti ma ricche e 
legate ali espenenza quotidiana 

Significa che, dopo l'archeolo­
gia Industriale, dovremmo af­
frettarci a predisporre delle ve­
trine per la cultura di massa? 

Con una avvertenza Evitare ogni 
forma di ideologizzazione che ri 
schia di imbalsamare tutto 

Però al rischia anche di andare 
Incontro a una distruzione della 
storia generalizzata 11 discorso 

spettacolare mette tutto sullo 
•tesso plano. Il periodo dell'etti* 
mero è alato Importante, anche 
la difesa del fllm-apautatura, 
ma oggi che cosa può accadere? 

Oggi accade che i teorici dei musei 
e delle mostre ritenendosi suffi 
cientemente purificati dall effimero 
(e noi fummo protagonisti di quel 
periodo) ancora una volta cadono 
in un errore di irrigidimento Vir­
tualmente, I elettronica e la telema 
tica sono la distruzione del concet 
to di museo o di mostra 

Ripartiamo dalla cultura di 
massa; quella degli Italiani In 
che consiste? 

Noi abbiamo vissuto attraverso la 
cultura di massa elementi di moder 
nizzazione di seconda mano II no 
stro e un immaginano nostalgico 

neorealista e locale Da Jiotare la 
straordinaria disponibilità che ab 
biamo a raccogliere le cose stranie 
re Non abbiamo luogo però parte 
cipiamo Siamo deterritonalizzati 

Poveri noi. .Anche riguardo alla 
pubblicità, gU Italiani saranno 
diverti? 

Ci tengo a distinguere un discorso 
di strategie politiche e economi 
che dalla «scorza irriducibile» dai 
problemi culturali che la pubblicità 
manifesta In Italia abbiamo radica* 
lizzato il processo di scollamento 
della pubblicità del prodotto Nei 
nostri spot ricordiamo tutto meno 
la marca del prodotto Questo per 
la cultura amencana nel suo insie­
me un sistema pubblicitario sareb 
be improponibile 

Nel «Corpo elettronico» sulle di 

Cari fantasmi 
vampiri col violino 
e buone mogli 

™ (MIAZIACHEitCH. 

I l demone dell'iso-titFSm 
Arthur Conan 

m•* Doyle ha come 
sottotitolo «Racconti dell'or­
rore», un genere cui sorto per­
lopiù refrattaria (la spiegazio­
ne sta forse in una frase di 
Heine «Da ragazzo tarjto lessi 
che non ebbi più paura di nul­
la») Quando mi va bene mi ci 
posso divertire, comunque 
ben altra presa hanno su di 
me i terrori della psiche, di cui 
è maestro ad esempio Henry 
James Qui abbiamo più che 
altro quattro thriller», sentii 
dall inventore di Sherlock 
Holmes tra il 1892 e il 1921. 
Come sottolinea il prefatore 
Sandro Roffeni, in un paio di 
essi compare un facsimile di 
Watson, cioè un cronista-te­
stimone che non interviene né 
interferisce più che tanto, ma 
insinua sottilmente un dubbio 
di fondo sull'intera vicenda, 
dall'alto, si potrebbe dire, -del-

primo 01 bravaccio di'Brocas 
Court) e I ultimò (Il demone 
dell'Isolai, e soprattutto il pri­
mo, in cui I fantasmi sono ben 
più vivi e sanguigni dei vivi, tra 
i quali figura uno stralunato 
baronetto in cui forse, come 
dice Roffeni, l'anziano Conan 
Doyle - il racconto è del 1921 
- ritrae se stesso «e sembra 
ridere di gusto sullesue osses­
sioni senni» (é noto che l'ulti­
mo Conan Doyle era tutto pre­
so da fisime, pardon, dalla sua 
conversione allo spirituali­
smo) Non so se si tratti di 
•una delle più scintillanti 

Stesi stories della letteratura 
iglese», ma ha una sua Indub­

bia originalità e une sorniona 
ironia 

Ho evocato Heinrich Heine 
ed eccolo apparire con Notti 
fiorentine (TEA, pagi 90, L 
9 0001 un testo deTTgff Nel­
la •Notte prima» il giovane 
Massimiliano intrattiene con­
versando e divagando una 
donna cui la tisi non concede 
che poche ore per dirla con 
Verdi, e se il racconto - come 
scrìve giustamente nell'intro­
duzione Laura Mancinelli (di 
cui voglio qui ricordare il deli­
zioso romanzo / dodici abolì 
di Chaffanrche uscì da Einau­
di) - è «di un estetismo esa­
sperato, di un dannunzianesi­
mo aule luterana (e quindi a 
tratti è per me di una corniciti 
involontana), ha però II suo 
punto forte in una succosa 
galleria di musicisti italiani 
Rossini, Bellini e soprattutto 
Paganini (che * il vero prota­
gonista del racconto) «Vec­

chio, livido, pareva un vampi­
ro col violino I suoi occhi 
sbarrati esprimevano una ter­
ribile angoscia, come di pove­
ro peccatore» Nella «Notte 
seconda» è Interessante II per­
sonaggio femminile, l« ragaz­
za Laurence, inafferrabile e 
mutevole, con qualche sprez­
zatura da personaggio di rac­
conto gotico 

Non si .può che concludere 
come la Mancinelli -le Notti 
fiorentine sono forse la prova 
più tangibile della straordina­
rie versatili!» di Heine limia­
mo qui il sentimentalismo tar­
do-romantico accanto ad un 
estetismo che sarà eguagliata 
solo da D'Annunzio, il deca­
dentismo dei preraffaelliti ac­
canto a crudezze proprie del 
romanzo realistico. 

L'ultimo volumetto dell'ei-
naudiana «Collezione di tea­
tri» & La scuola qelle mogli 
(pagg 83, L 7 000) di Molti 

quale s _ 
da paT sua le qualità di questo 
«r«rnH8ssWffTBlitanes!iin 
tutta la stona del teatro mo­
derno non esiste documento 
di più lucida e oscura provo­
cazione Si celano nella 
&uofa delle mogli i germi dei 
teatro molierìano che lavila è 
malattia La scuola delle mo­
gli ruota intorno a un'osses­
sione, a un'idea fissa, le cor 
na. Esiste, secondo Molière, 
una paura, ma anche un biso­
gno irresistibile, una vocazio­
ne alle coma» «Vado in cerca 
di quello che non voglio tro­
vare», dichiara all'inizio il pro­
tagonista Arnolfo, che sarà il 
dissennato artefice della sua 
rovina. Invano l'amico Crisal-
do lo aveva esortato a mini­
mizzare quello che è <un mo­
desto infortunio» rispetto alle 
•cento cose più tristi, più tristi 
e spaventose» che a sono-al 
mondo, osservando filosofi­
camente «Amico mior sappia­
te / Che delle nostre coma sla­
mo arbitri noi, / E che sarebbe 
saggio, a volte, I augurarcele 
/ Non c e cosa et mondo che 
non abbia il suo gusto» un 
testo tragicomico quindi, da 
cui, ammiccando amabilmen 
te ali attuale esplosione di li­
bri di donne, eslropplp questi 
versi (detto da Arnolfo) «Mici 
vedreste, me, con untmellet 
Male? / Una che lascia al po­
ster), che so, un epistolario, / 
Che scrive in versi e in prosa, 
che agita le idee, che riceve 
marchesi, poeti, letterati, 7 
Mentre il meritorio, starei li 
come un santo / Che nes^inp 
conosce, aggiunto al calenda­
rio? / Per canta, alla larga dal­
le donne che scrivono • 

namiche della comunicazione di 
massa in Italia un capitolo e dedi 
cato a AAA Offresi Anche qui 
Abruzzese ripete una «distinzione 
forse rozza ma efficace tra forma e 
contenuto Nella letteratura nel 
teatro nel cinema totale è 1 inca 
pacità di dare un senso del tempo 
che viviamo Scollegamento non 
solo dai conflitti e dai problemi ma 
anche dal nostro modo di vivere 
Contemporaneamente nspetto a 
questa assenza di contenuti eccola 
pubblicità che ha maggiore vicinan 
za alle espenenze di vita quotidiana 
e sul piano formale cornsponde ai 
nostri ntmi In fondo non è detto 
che il linguaggio pubblicitario deb 
ba essere usato solo per vendere 
cose 
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